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nemiche Armate nel di quinto di Agofto, Fefta della Beata Vergine

ad Nives; e nel tempo fteflo, che i1 Roma fi facea una folenne divo- .

ta Proceflione per implorare il braccio di Dio in favore dell’ armi Cri-
ftiane, fi venne ad una gran bartaglia. Fama fu, che I efercito Turchef.
co contafle cento cinquanta mila combattenti, fra i quali quaranta mi-
la Giannizzeri, e trenta mila Spahi. S azzuffarono dunque nel di {ud-
detto le due Armate nemiche, e fi videro i Turchi con ordinanza non
pil offervata in addietro, e con immenfo vigore eflere i primi all’ af-
falto. Si fiero fu 'urto loro, che piegarono i Regoimentt Cefarei, e
non manco apparenza, che l'efercito Crittiano fofls vicino ad andare
in rotta. Ma foftenuto quel primo feroce empito, il prode Principe
Eugenio fece con tal ordine avanzar le altre fchiere, che i nemici ,
dopo aver farta una lunga e fanguinofa refiftenza, non potendo pilt
reggere alla bravura de gli Alemanni, diedero a gatmbe . Infigne e com-
piuta fu quella vittoria.” Reftarono i Criftiani padroni del campo, di
~ tutte le tende, di cento ottanta cannoni di bronzo, di circa altrettan-
te infegne, della cafla militare, e della Segreteria del primo Vifire .
Del ricco botrino non vi fu foldato alcuno , che non partecipaffe. A-
fcefe a molte mighaia il numero de’ Mufulmani eftinti, poco fu quello
de’ prigicni. Dal padiglione d’effo primo Vifire, che per le ferite an-
do a morire il di feguente a Carlowitz, il vittoriofo Principe Eugenio
fcriffe tofto e fpedi la lietiflima nuova all’ Augafto Monarca, il qual po-
fcia mando a Roma in dono al fommo Pontefice quattro delle pii
ricche bandiere prefe a’nemici. Non iftette gran tempo a guftarfi del
frutto di si gloriofa vittoria.

S’ERANO gi inoltrati di molco gli approcci de’ Turchi fotto la Cit-
ta di Corfu, ed aveano efli fenza rifparmio di fangue {uperate le pil
delle fortificazioni efteriori. Entro ftava alla difefa il Conte di Schulem-
burg, primo Generale dell’armi Venete, che mirabili pruove diede del fuo
{aper militare, a cui corrifpondeva con egual valore la guernigion Cri-
ftiana, con difputare a paimo a palmo ogni progreflo de’ nemici. Con-
tuttocio affai fi prevedeva, che a lungo andare non fi potea foftenere
una Piazza, affalita con incredibile fprezzo della morte da gl’'Infeda-
li, e priva di fperanza di foccorfo . Perciocche s’ era ben volta a quel-
le parti I' Armata navale combinata de’ Veneziani e de gli Aufiliar] 3
ma per la conofcenza delle forze fuperiori de’ nemici, non fapevano i
Pu de i Generali indurfi ad azzardare una battaglia, ed ognuno facea
conto delle fue belle navi. La mano di Dio vi rimedio. Appena giun-
fe a gli affediatori di Corfu I'iafaufto avvifo della grande fconfirta de

{uoi wn Ungheria, che entrato in effi un terros panico, come fe avel-’
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